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IN QUESTO NUMERO 

Isadora Duncan sapeva essere icastica, con il 

corpo come con le parole. E celebre è rimasta, 

pare, una sua voce: “Se potessi ‘dire’ che cosa 
significa, non avrei bisogno di ‘danzarlo’”. 

Bateson, esperto di “cornici dai bordi ta-

glienti”, ha ripreso questa apertura sul “non di-
cibile” per parlare di quanto, nei linguaggi, si 

pone su quel piano che separa conscio e incon-

scio epistemologico. 

Large Standing Figure: Knife Edge by Henry 
Moore – 1976 

foto di G. Annacontini 

Proprio questa dinamica tra detto e non-dici-

bile segna la differenza tra i generi di traduzione del pensiero (letterario, 

iconico, musicale, mimico gestuale e via dicendo) che, per vie diverse, 
narrano aspetti della vita che non possono essere completamente esplici-

tati mentre, allo stesso tempo, non possono non essere comunicati. I lin-

guaggi, ciascuno per propria vocazione, ‘possono’ esprimere l’indicibile 
“per altri linguaggi” ed è questa la sfida che il presente numero di MeTis 

intende porre. La sfida è integrare il saggismo, l’argomentazione scien-

tifica classica del pensare pedagogico e didattico, attraverso l’uso di altre 
forme di organizzazione del pensiero: che ne è del non detto e del non 

dicibile attraverso la parola scritta? Di quanto eccede i limiti materiali 

dello scrivere saggista? Quanto siamo disposti a investire per indagare 
questa apertura di senso al fine di non lasciarla andare alla deriva e così 

perdersi “ai margine del discorso”? Se ordinariamente il pedagogista è 

riconosciuto dalla comunità scientifica in quanto ha prodotto saggistica 
pedagogica, è possibile pensare che esso sia tale anche quando, ad esem-

pio, dipinga, poeti, fotografi, danzi di pedagogia? La multimendialità of-

fre alla nostra rivista l’occasione di poter ospitare anche queste diverse 
forme linguistiche e, pertanto, per il presente numero abbiamo chiesto di 

sperimentare la contaminazione tra linguaggi canonici della scientificità 

dell’argomentazione pedagogica con linguaggi alternativi in grado di 

esprimere contenuti “altri”. Riuscire ad esprimere il contenuto di un pen-

siero attraverso l’integrazione di linguaggi differenti significa, a nostro 

parere, amplificarne il significato e, questo, implica che l’opera di codi-
fica di una idea all’interno di un sistema plurale di linguaggi permette 

già di per sé il dire una cosa nuova. Mc Luhan (il medium è il messaggio), 

Derrida (ogni tradurre è un tradire), Eco (dire ‘quasi’ la stessa cosa) e 
altri ci fanno da colonna sonora. Il numero raccoglie, dunque, materiali 

pedagogici (una foto, un filmato, una traccia musicale, una poesia, una 

preghiera ecc.) nelle forme molteplici che l’espressività umana consente. 
Ciascuno di essi è accompagnato da relativo saggio che, però, questa 

volta anziché essere l’opera ne è cornice. Si tratta di una sperimentazione 

come forse solo una rivista può ospitare. Una sfida che tenta di recupe-
rare aspetti dell'euristica pedagogica e didattica che normalmente non 

trovano spazio nelle consuete forme della produzione scientifica e che 

raccontano di una “pedagogia che è vita”. 
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L’EDITORIALE 
 

UNA DIFFICILE SCOMMESSA 
di Giuseppe Annacontini e Isabella Loiodice 

 
 

 
 
“Cornici dai bordi taglienti” è stato un tentativo difficile – ma, speriamo, riuscito – di sperimentare 

scritture pedagogiche e didattiche ai margini di quelle ufficiali (queste ultime tradizionalmente iden-
tificabili con lo stile saggistico) e che però, a nostro avviso, potevano rendersi maggiormente dispo-
nibili ad accogliere la ricchezza della dimensione educativa attraverso linguaggi altri, con particolare 
attenzione al contributo delle tecnologie mediali. 

Difficile è stato, innanzitutto, impostare un numero non potendo prevedere con certezza quale 
accoglienza avrebbe avuto nell’accademia pedagogica italiana, senza sottacere le difficoltà nell’indi-
viduare colleghi disponibili a svolgere funzione di referee su idee e materiali che, in molti casi, si 
ponevano al di là della logica e della forma “più consueta” della saggistica di settore. 

Analoga difficoltà abbiamo rinvenuto nel “comunicare” gli intenti della call, ossia la dimensione 
di avanguardia della ricerca implicata nelle “cornici dai bordi taglienti”, quindi nella contaminazione 
tra differenti campi ed epistemologie dei saperi, muovendosi ai confini e nella dissolvenza dei margini 
tra approcci disciplinari, scientifici, esperienziali, strumentali molteplici e differenziati. 

Così, i contributi presentati “compongono” un numero che si configura come un originale quadro 
tematico della pedagogia italiana, capace sia di utilizzare linguaggi plurali (sonoro, iconico, filmico, 
teatrale, narrativo) sia di riflettere e quindi scrivere (nella forma classica del saggio) sulla ricchezza 
che tali linguaggi possono offrire al sapere pedagogico e didattico. In tal modo, ci sembra di aver 
rispettato l’idea originaria della rivista MeTis, nata appunto con l’intento di “promuovere l’apertura 
del mondo della formazione alle suggestioni, alle contaminazioni, al meticciamento, alle ibridazioni 
con tutte le scienze dell’uomo che ne possano allargare gli orizzonti di riflessione e problematizza-
zione, di sapere e azione, di scelta e di orientamento”. 

Dunque, nel sesto anno di vita della Rivista, il presente numero pare rappresentare paradigmati-
camente l’idea di un sapere/agire pedagogico plurale e aperto al confronto con punti di vista differenti, 
attraverso una molteplicità di media e di linguaggi; in tal modo, così ci sembra, rendendo visibile 
un’idea di accademia pedagogica come vera e propria comunità di pratiche e di ricerca. 

Obiettivo, questo, tra i più alti cui possa aspirare una Rivista che non “parli” solo di pedagogia e 
didattica ma che “intenda fare” pedagogia e didattica, enfatizzandone il valore trasformativo a partire 
dalla costruzione di reti che mettano in comunicazione anche dimensioni più inconsuete dell’edu-
care/formare per l’intero corso della vita. 
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SAGGI 
 

ROBA DA MATTI: 
LA PROSPETTIVA CREATIVA DELLO SCARTO 

COME METAFORA PEDAGOGICA 
di Rosy Nardone 

 

 

Una personale progettualità nata lentamente per costruire una riflessione, una risposta culturale ad 
una situazione di crisi politica, economica e planetaria e che ha attivato una sinergia di collaborazione 
sul territorio con realtà che lavorano e sostengono le progettualità di vita e il ben-essere di persone 
fragili. 
Creazioni che vogliono raccontare, denunciare una fotografia del nostro tempo: la precarietà lavora-
tiva e la questione ecologica, ovvero l’emergenza ambientale che riguarda tutti noi abitanti del pia-
neta. Andando, però, oltre la sola denuncia, e costruendo possibilità, bellezza, perché un problema 
può diventare opportunità. Questo non poteva avere altra forma di linguaggio ed espressione se non 
quella “materica”, in particolar modo dell’elaborazione di ‘oggetti ordinari di bellezza’ realizzati con 
materiali di scarto, o meglio con i nostri scarti quotidiani. La cornice di senso che abbraccia tutto 
questo processo è la creatività, in quanto essa stessa inspiegabile, inafferrabile ‘a parole’, più avvici-
nabile ad una “intuizione che si accende”, ma comunque sempre legata ad una tecnica, ad una cultura: 
di fatto, una buona parte di ciò che chiamiamo pensiero creativo si forma oltre i confini della consa-
pevolezza, dove le parole non riescono ad arrivare. 
 
A personal project slowly created to build a reflection, a cultural response to a situation of political 
economical and planetary crisis, and that activated a synergy of collaboration with organizations 
working in the area and supporting the planning of life and the well-being of “fragile people”. Crea-
tions able to tell and portray our time: job insecurity and ecological issue, namely the environmental 
crisis that affects all of us inhabitants of the planet. Going, however, beyond the only criticism, and 
building opportunities, beauty, because a problem can turn into opportunities. The material language 
and expression are unavoidable, starting from ‘ordinary objects of beauty’ made with scrap materials, 
or better with our daily scrap. The conceptual framework that embraces all this process is the crea-
tivity, because itself inexplicable, not-said, more similar to an “insight”, but always linked to a tech-
nic, to a culture: in fact, a good part of what we call creative thinking is formed beyond the boundaries 
of consciousness, where words can not help. 

 

 
Figura 1 
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“La creatività comincia 

dove termina il linguaggio” 
Arthur Koestler 

 
Le cose di ogni giorno raccontano segreti a chi le sa guardare ed ascoltare, afferma Gianni Ro-

dari nel testo della famosa canzone del 1974 Ci vuole un fiore, musicata e cantata da Sergio Endrigo 
e che ha rappresentato per la generazione di allora un vero e proprio manifesto di educazione politica, 
di visione poetica, ecologica della vita, del mondo, costituita dalla forza dirompente della semplicità 
del suo enunciato, e per questo colta in pieno dagli allora bambini e bambine. E che continua ad essere 
attuale, moderna, visionaria per le generazioni di oggi e di domani. 

Un invito, un’esortazione a coltivare uno sguardo attento, attivo, capace di andare oltre l’evidente, 
l’evidenza delle cose, dell’apparire degli oggetti e delle situazioni, per ricercare i significati più re-
conditi, l’anima delle cose, la possibilità – nascosta, invisibile – di ogni cosa, e dunque di ciascuno, 
di essere altro da sé. Perché l’essere altro dipende anche dall’occhio che guarda e sa guardare, met-
tendosi in ascolto, perché – parafrasando la grande Alda Merini – ciò che si vede da una stessa finestra 
dipende dallo sguardo di chi si affaccia. La difficolta del ‘saper guardare’ sta nel fatto che “la vista è 
un senso ingenuo perché rimane prigioniera delle apparenze, contrariamente all’odorato e all’udito, 
che snidano il reale dietro i veli che lo nascondono” (Le Breton, 2007, p. 45). Vedere è, infatti, un’at-
tività inesauribile e anche necessaria di consapevolezza, di formazione, perché “i modi di guardare 
l’oggetto sono infiniti”(Le Breton, 2007, p. 44). 

E la metafora del fiore richiama anche la forza delle fragilità, la capacità di ciò che è piccolo, 
spesso effimero, il cui valore non è determinato dalla durata, piuttosto dalla significatività del suo 
essere nel mondo: per fare un tavolo ci vuole un fiore. 

Gioielli SOS-tenibili è una personale progettualità nata lentamente, germogliata probabilmente da 
uno di quei semi gettati nell’infanzia, rispecchiandosi fortemente nella visione adulta che dai dia-
manti non nasce niente, dal letame nascono i fior… (De André, 1967), per costruire una riflessione, 
una risposta culturale ad una situazione di crisi politica, economica e planetaria. 

Questo non poteva avere altra forma di linguaggio ed espressione se non quella “materica”, in 
particolar modo dell’elaborazione di ‘oggetti ordinari di bellezza’ realizzati con materiali scarto, o 
meglio con i nostri scarti quotidiani. La cornice di senso che abbraccia tutto questo processo è la 
creatività, in quanto essa stessa inspiegabile, inafferrabile ‘a parole’, più avvicinabile ad una “intui-
zione che si accende”, ma comunque sempre legata ad una tecnica, ad una cultura: “di fatto, una 
buona parte di ciò che chiamiamo pensiero creativo si forma oltre i confini della consapevolezza, 
dove le parole non riescono ad arrivare” (Testa, 2010, p. 7). 

Gioielli SOS-tenibili vogliono raccontare, denunciare una fotografia del nostro tempo: la preca-
rietà lavorativa (nel caso personale era quella legata alla condizione, allora, di ricercatrice precaria 
presso l’Università) e la questione ecologica, ovvero l’emergenza ambientale che riguarda tutti noi 
abitanti del pianeta. Andando, però, oltre la sola denuncia, e costruendo possibilità, bellezza, perché 
un problema può diventare opportunità: il termine crisi deriva dal greco e ha in sé i significati di 
‘scegliere’, ‘discernere’, ‘interpretare’; “la medesima duplicità di significato è presente nella lingua 
cinese, dove l’ideogramma utilizzato per la parola crisi è lo stesso utilizzato per la parola opportunità” 
(Lucisano, Salerni & Spossetti, 2013, p. 12). Quell’opportunità di cambiamento, centrale in ogni pro-
cesso e progettualità pedagogica, di rinascita e miglioramento, in cui risulta evidente il ruolo essen-
ziale che l’educazione è chiamata a svolgere: non subordinata alle tendenze economiciste, ma mo-
trice, in termini universalistici, di una coscienza collaborativa, di un senso di appartenenza, di un 
bisogno di emancipazione, per costruire un mondo più giusto e senza frontiere (Filograsso, 2011). 

SOS – dunque – è lo slogan più attuale, che rappresenta il nostro mondo, la nostra società, il nostro 
pianeta. C’è bisogno di fermarsi e ascoltare, osservare il richiamo di aiuto in tutti gli ambiti. È l’invito 
a sensibilizzare a forme di comportamento volte a superare l’atteggiamento consumistico dell’“usa e 
getta”, promuovendo uno sguardo nuovo e curioso verso ciò che spesso viene ritenuto vecchio e “non 
più utile” e quindi una visione più attenta delle cose che ci circondano. 

TENIBILE – rappresenta l’azione, la possibilità che abbiamo nelle nostre mani, nel nostro agire 
quotidiano, dalle scelte più importanti (economiche, politiche, sociali) a quelle più futili (come un 
gioiello) che però possono diventare f-utili. È la visione di un design ecologico che considera tutto il 
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ciclo di vita di un prodotto, dalle materie prime al riuso o allo smaltimento. L’estetica degli oggetti 
diventa sempre più imperniata su fattori quali il consumo ridotto di risorse, l’utilità e la funzionalità, 
la responsabilità sociale, ma anche sulle emozioni e le percezioni sensoriali che provocano. 

Si vuole promuovere l’idea dell’uso che sostituisce il possesso dei beni. I prodotti ecologici ri-
chiedono, non solo da parte di chi li compra e li usa, ma anche di chi li produce, una mentalità nuova 
che ponga fine al rincorrersi di articoli “ultimo grido” imposti dalla moda del momento. 

Avanzi di tubi di gomma, lane, filati, stoffe, bottoni spaiati, cavi di antenna, freni rotti di una 
biciletta, camere d’ria bucate, un cd che non si ascolta più, i manici di una borsa, la cerniera di una 
vecchia giacca: recuperare l’anima degli oggetti dimenticati, rotti, incompiuti e soprattutto non bio-
degradabili (dunque non smaltibili dal Pianeta) e trasformarli, ridargli vita, sottoforma di un’altra 
forma, gioielli re-esistenti, che ritornano ad esistere, che permettono di tenere un materiale, di non 
gettarlo via. Ma anche di essere ri-traformati in altro ancora: le componenti di un mouse non funzio-
nante, come in una metamorfosi ‘escheriana’, diventano parte di una spilla, di un monile. 

Nel tentativo di definire e comprendere che cos’è la creatività, Annamaria Testa (2010) restituisce 
la visione che “non solo un gesto creativo consiste nel produrre qualcosa di nuovo e utile, che questo 
qualcosa è una combinazione di elementi, che gli elementi già esistono e sono distanti tra loro, e che 
la combinazione fertile – la più bella – è frutto di un processo di selezione che scarta alternative sterili. 
[…] Poiché niente si crea dal niente, bisogna essere capaci di trovare elementi che già esistono, e di 
selezionarli in modo opportuno” (p. 102). 

In questo cambiamento di prospettiva sul valore e la funzione degli scarti, diventa centrale un’idea 
culturale di bellezza, sia in relazione alla dimensione di genere, ovvero alla visione stereotipata di ciò 
che ‘fa bella una donna’, sia in relazione ad una dimensione etica ed ecologica, di un’educazione al 
consumo critico e sostenibile dei prodotti e degli oggetti nella quotidianità. 

L’ideale estetico – riprendendo il pensiero di Bertin (1974) – diventa un principio di equilibrio 
etico, come segno della quotidianità e come strumento di educazione alla civiltà e alla cittadinanza, 
in quanto “può assumere strutturazione estetica (e lo deve) il rapporto quotidiano dell’individuo con 
l’altro da sé: con i suoi simili, con la natura in cui è immerso e da cui si è allontanato, con le cose che 
ha costruito e in cui forse si è alienato, col se stesso inoltre che può risultargli persino estraneo” 
(Bertin, 1974, p. 208). Ovvero, laddove l’immaginazione estetica non sia ridotta ad elemento mera-
mente edonistico e commerciale, ma anzi costituisca un processo di rottura rispetto ad una cultura 
massificante, nutrita di processi omologanti e conformistici, diventa territorio privilegiato della for-
mazione della coscienza critica, del rispetto delle diversità, dell’alterità. “Secondo una prospettiva 
pedagogica, l’ideale estetico da perseguire, in ordine all’esperienza quotidiana, vale come piano ge-
nerale di espressione e di espansione della personalità e della cultura” (Malavasi, 2003, p. 113), e 
dunque costituisce un modo per veicolare principi etici, arricchire la sensibilità individuale: tale 
ideale, però, come sostiene Bertin, non si realizza fuori dall’impegno. In questo c’è il richiamo a 
progettare e a costruire la propria esistenza nel mondo, contro la passività e il conformismo, come 
antidoto anche allo smarrimento esistenziale. C’è, dunque, una necessità di individuare un’ecologia 
dell’azione in quanto, gli studi attuali sia di ambito economico che sociologico e delle scienze am-
bientali richiamano l’attenzione sul principio che un’economia senza responsabilità per la Natura 
minaccia non solo il divenire dello sviluppo, ma ogni divenire contestuale all’uomo. 

La dimensione di un’educazione ai consumi, ancora necessaria e attuale, si àncora, “alle dimen-
sioni della conoscenza, della socializzazione e della progettualità” (Frabboni, Guerra & Scurati 1999, 
p. 120) come possibilità su cui è possibile tessere, a partire dalle piccole scelte quotidiane, forme di 
benessere presente e futuro. Una conoscenza critica che possa portare il passaggio dalla “quantità di 
cose possedute”, che ha caratterizzato gli anni del boom economico, alla dimensione più immateriale 
della “qualità di esperienze provate” (Parricchi, 2015). Non solo, ma acquista ancor più valore, in 
questa direzione, il considerare il consumo come un “atto comunicativo sociale” (Traiani, 1996, p. 
66): l’acquisto di un bene avviene sempre all’interno di una relazione sociale, che contribuisce a dare 
senso all’acquisto stesso e, spesso, interagisce anche con il contenuto simbolico del bene acquistato. 
Ecco, dunque, che l’atto di acquisto può configurare (e dunque anche trasformare, formare, e ducare) 
sia la tipologia di consumatore che quella di produttori e venditori. 

La filosofa Michela Marzano (2009) sottolinea, riprendendo le considerazioni di Weber, quanto 
lo spirito competitivo nella società contemporanea abbia creato una ‘gabbia d’acciaio’ intorno all’in-
dividuo: la vita si ‘svuota’ in quanto la logica dell’accumulo domina l’uomo rendendolo superfluo e 
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non libero. “L’acriticità del consumo” – sostiene Guerra – “nasce anche dalla deprivazione percettiva: 
dalla incapacità di osservare e discriminare, dall’abitudine a ribadire nelle scelte quotidiane soltanto 
percezioni consolidate e convenzionali” (Frabboni et al., 1999, p. 120); diventa, perciò, una forma di 
educazione alla ragione del nostro tempo (Bertin, 1995), in cui declinare la messa in discussione di 
categorie, paradigmi diventati dogmatici in quanto sostenuti da sistemi economici e di potere. 

Una forma, dunque, di resistenza ecologica, che diventa anche antidoto ad un’omologazione con-
sumista, ideologica, razzista. “È una direzione” – afferma Mariagrazia Contini (2009) – “che si snoda 
in opposizione ai localismi e all’individualismo che attraversano e pervadono il nostro mondo globa-
lizzato: tutti insieme a consumare gli stessi prodotti e a vedere la stessa televisione, ma ciascuno 
barricato nel suo recinto difensivo a nascondere i propri progetti […]. L’educazione deve impegnarsi 
a promuovere la condivisione di progettualità e costruzione, nella consapevolezza di quanto, la loro 
realizzazione, dipenda da condizioni generali, mondiali e dalla possibilità che si realizzino anche 
quelle degli altri perché… o ci si salva insieme o non ci si salva affatto!” (p. 42). 

Quando la direzione è “rivolta a risolvere creativamente […], in un processo infinito, […] la pro-
blematicità dell’esistenza affrontata nella sua complessità” (Bertin, 1995, p. 54), ecco che può acca-
dere quel potenziamento, approfondimento ed espansione delle “potenzialità creative di singoli e 
gruppi, di attività socio-culturali e politico-economiche” (Bertin, 1995, p. 54). Questo è quanto acca-
duto anche con la progettualità di Gioielli SOS-tenibili, che si è andata ad intrecciare con due realtà 
del territorio che da anni lavorano nell’ambito di un’economia alternativa, sostenibile, di una visione 
del lavoro e degli stili di vita, capace di dare visibilità – direbbe Bertin – all’inattuale, ovvero agli 
emarginati, ai poveri, a persone con disabilità mentale. Si tratta, infatti, di due cooperative: l’una 
lavora nell’ambito del fair trade, in particolar modo con artigiani del Madagascar, costituiti spesso 
da gruppi di ex detenuti o di donne vittime di violenza; l’altra è una realtà di imprenditoria sociale 
nata nell’obiettivo di realizzare un bene comune con persone disabili, in particolar modo costruendo 
un “Laboratorio Eco Creativo” di pittura su stoffa e cartonaggio. 

Da questa sinergia – perché “da cosa nasce cosa” sosteneva Bruno Munari (1981) – è nato il 
piccolo progetto equo-solidale Roba da matti, per raccontare, attraverso l’artigianalità che rende unica 
ogni creazione, storie invisibili della ricerca quotidiana di autonomia, del bello che è in ciascuno di 
noi. Il lavoro artigianale, collaborativo e creativo, consente una identificazione adulta e positiva di 
sé, espressa in un saper essere e fare che si sviluppa e si alimenta diventando bagaglio per la crescita 
e l’acquisizione di capacità utili, in ogni ambito della propria vita, anche e soprattutto per tutte quelle 
persone che vengono etichettate per i loro deficit, per le mancanze rispetto ad una società connotata 
dalla prestanza fisica e sociale. 

Amartya Sen (2000) parlando di capability, in relazione proprio ad un’idea di sviluppo che ruota 
intorno ad un nuovo modello di benessere (well-being) della persona e della qualità della sua vita, 
afferma che “la capacitazione di una persona non è che l’insieme delle combinazioni alternative di 
funzionamenti” – ciò che una persona può desiderare di fare o di essere, in quanto gli attribuisce 
valore – “che essa è in grado di realizzare. È dunque una specie di libertà: la libertà sostanziale di 
realizzare più combinazioni alternative di funzionamenti o, detto in modo meno formale, di mettere 
in atto stili di vita alternativi” (p. 79). 

Questo modello, definito “approccio delle capacità”, si concentra sulle possibilità effettive che un 
individuo possiede e non soltanto ai beni principali posseduti: attribuisce, così, grande importanza 
alla dimensione di agency, in quanto sottolinea il ruolo attivo della persona in rapporto alla propria 
autorealizzazione all’interno del contesto sociale; compito della società è fornire al soggetto quelle 
libertà strumentali che gli sono necessarie per provvedere al proprio sviluppo e benessere. 

Emerge, così, un concetto di sviluppo economico, sociale, il cui fine è quello di creare dei contesti 
di vita all’interno dei quali le persone, individualmente e collettivamente, abbiano effettive possibilità 
di sviluppare le proprie potenzialità e di condurre un’esistenza creativa e produttiva a misura dei 
propri bisogni, dei propri interessi, ma contribuendo parallelamente alla formazione di una loro co-
scienza critica. La sfida, dunque, è quella di costruire una società che sia capace di offrire a tutti le 
capabilities, agendo sull’inclusione di chi è emarginato per i motivi più diversi. 
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Figura 2 

 
Come una metafora nella metafora, il valore di creare, assemblando scarti, rifiuti, oggetti dismessi 

o con difetti di produzione, dando loro una seconda possibilità, con manufatti realizzati da persone 
che la società contemporanea, basata sulla logica del profitto e della produttività, non considera 
“utili”, “capaci”, amplifica un’apertura di senso di questo “non dicibile” che non sarebbe così imme-
diato, se non con questa modalità. “C’è poi un ulteriore accezione in cui assumere la categoria di 
scarto, su un piano più generale, di carattere esistenziale. Riguarda gruppi e soggetti che in termini 
di potere sono deboli, marginali, ma da questa loro postazione propongono riflessioni e testimonianze 
[…] di profonda significatività pedagogica” (Contini, 2009, p. 16). 

L’oggetto imperfetto, mai uguale ad un altro, assume valore proprio per la storia che racconta 
sulla sua creazione. É una visione capovolta, perché la qualità non sta più nella perfezione, sia per gli 
oggetti che per le persone. Accade, innanzitutto, una ricompensa emotiva di chi si mette in gioco 
realizzando ciò che riesce: un senso soggettivo di competenza, di capability. “Il lavoro è necessario 
per consolidare l’autostima: è sempre e solo attraverso il lavoro che si può al tempo stesso trasformare 
il mondo e trasformarsi. Ecco perché disoccupazione e precarietà sono spesso vissuti come un falli-
mento personale: non c’è solo il problema del sostentamento; c’è anche quello del posto che si occupa 
nel mondo, del senso del proprio agire” (Marzano, 2015). La necessità, dunque, di promuovere 
l’uguaglianza nel rispetto delle differenze, affinché ciascuno possa diventare pienamente il protago-
nista della proprio storia a prescindere sia dal proprio orientamento politico, sessuale, religioso, di 
essere nati in un luogo piuttosto che in un altro, di essere diversamente abili o altro ancora. 

Il significato che ha assunto questa sinergia progettuale di Roba da matti è quello che Marshall 
McLuhan (1968) definirebbe come il suo messaggio, ovvero quell’insieme di valori, opinioni, visioni 
del mondo trasmesse al di là dei contenuti specifici. Ripensare l’unicità delle creazioni e del loro 
essere ‘prodotto unico’ significa spostare l’asse di attenzione sull’unicità e il valore delle persone che 
lavorano, mettendo in circolo il loro saper fare e saper essere: come un medium che veicola un mes-
saggio attraverso processi comunicativi che è in grado di generare e di ricadere sul territorio, nella 
comunità intorno. “Qualunque gioco, come qualunque medium d’informazione, è un’estensione 
dell’individuo o del gruppo. I suoi effetti sul gruppo o sull’individuo consistono nel dare una nuova 
configurazione a quelle parti del gruppo o dell’individuo che non sono state estese. Un’opera d’arte 
non ha esistenza né funzione se non nei suoi effetti sugli uomini che la contemplano. E l’arte, come i 
giochi o arti popolari, e come i media di comunicazione, ha il potere di imporre i propri presupposti 
stabilendo nuovi rapporti e nuove posizioni nella comunità umana. L’arte, come i giochi, è un mezzo 
per trasporre esperienze. Ciò che abbiamo già visto o sentito in una certa situazione lo riceviamo 
improvvisamente in un materiale di tipo nuovo” (McLuhan, 1997, pp. 258-260). 

La stessa Martha Nussbaum (2011) identifica, come direzioni necessarie per una società che vo-
glia formare i cittadini di una democrazia sana, la necessità di “sviluppare la capacità di vedere il 
mondo dal punto di vista di altre persone, in particolare di coloro che la società tende a raffigurare 
come inferiori, ‘meri oggetti’; insegnare a confrontarsi con le inadeguatezze e le fragilità umane, cioè 
insegnare che la debolezza non deve essere fonte di vergogna e che avere bisogno degli altri non è 
mancanza di virilità; […] a non vergognarsi del bisogno e delle difficoltà ma vedere tutto ciò come 
occasione di cooperazione e reciprocità” (p. 61). Lo sviluppo di un’autentica sensibilità verso gli altri, 
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di una capacità critica in grado di contrastare stereotipi, intolleranze, di sostenere visioni originali e 
coraggiose della società e della progettazione esistenziale sono gli ingredienti fondanti per coltivare 
l’umanità, per costruire un autentico concetto di cittadinanza, in particolar modo in questo tempo 
contrassegnato da una crisi globale che travalica la sola dimensione economica, ma che investe quella 
politica e soprattutto culturale: il pericolo è la perdita di occasioni, percorsi che formino al pensiero 
critico, ad educare alla ragione. 

Ed è estremamente interessante come lo studioso Sennett (2008) elabori tale concetto a partire 
proprio dal lavoro dell’artigiano, ovvero “il fatto di imparare a svolgere bene un lavoro mette gli 
individui in grado di governarsi e dunque di diventare bravi cittadini. L’uomo pratico è in grado di 
giudicare se lo Stato è ben costruito, perché comprende le regole della costruzione. Il lavoro ben fatto 
è quindi anche un modello di cittadinanza consapevole. L’attitudine al fare, comune a tutti gli uomini, 
insegna a governare noi stessi e a entrare in relazione con altri cittadini su questo terreno comune” 
(p. 255). Non solo, ma guardare la dimensione della formazione del cittadino a partire dal suo saper 
fare significa – secondo Sennett (2008) – porci “la semplice domanda (benché le risposte siano tutt’al-
tro che semplici): che cosa ci rivela su noi stessi il processo di produrre cose materiali? Per imparare 
dalle cose occorre prestare attenzione alle qualità di una stoffa o al modo giusto di cuocere un pesce; 
una stoffa tessuta bene e un pesce ben cucinato ci mettono in grado di immaginare categorie di 
“bontà” più ampie. Ben disposto verso i sensi, il materialista culturale vuole individuare i punti in cui 
si trova il piacere e come esso è strutturato. Curioso nei confronti delle cose in quanto tali, vuole 
capire come esse possano generare valori religiosi, sociali o politici. L’animal laborans può diventare 
la guida dell’homo faber” (p. 17). 

Superando la dicotomia tra il fare e il pensare, che vorrebbe una priorità del secondo sul primo, è 
il senso di un tempo umanamente “sostenibile” uno dei caratteri che marca in maniera più evidente e 
trasversale questa tipologia di lavoro: “il tempo lento del lavoro artigiano è una fonte di soddisfazione, 
perché consente alla tecnica di penetrare e di radicarsi, di diventare un’abilità personale. E la lentezza 
favorisce le attività della riflessione e dell’immaginazione, impossibili sotto la pressione per ottenere 
risultati veloci”(Sennet, 2008, p. 280). È grazie al tempo lento che “ci si assicura una padronanza 
durevole di quella certa abilità”, che è sempre perfettibile, e richiama il profondo concetto di maestria, 
“un impulso umano fondamentale sempre vivo, il desiderio di svolgere bene un lavoro per se stesso” 
(Sennet, 2008, p. 18) dato che “il bravo artigiano usa le sue soluzioni per scoprire nuovi territori; 
nella sua mente, la soluzione di un problema e l’individuazione di nuovi problemi sono intimamente 
legate. L’artigiano non si limita a chiedersi come, prerogativa esclusiva dell’animal laborans, ma 
anche perché” (Sennet, 2008, p. 20). È il “fare con creatività” e con perizia tecnica, che ha alla base 
tre capacità fondamentali: “la capacità di localizzare i problemi, la capacità di porsi domande su di 
essi e la capacità di “aprirli” (Sennet, 2008, p. 263). 

L’arte di fabbricare oggetti fornisce spunti anche sulle tecniche che possono conformare il rap-
porto con gli altri: “sfide materiali come imparare a lavorare con la resistenza o a gestire l’ambiguità 
sono istruttive per comprendere le resistenze che le persone nutrono le une nei confronti delle altre e 
i confini incerti tra le persone” (Sennet, 2008, p. 275). Gli individui hanno bisogno di esercitarsi nei 
rapporti reciproci. Si vengono, così, a determinare biografie coerenti di persone la cui motivazione 
non è facilmente separabile dal luogo in cui si produce e vive, circostanza che spinge obbligatoria-
mente a ricercare e coltivare le relazioni e la collaborazione: “la formazione” – sottolinea Sennett 
(2008) – “non è un’attività isolata, richiede condivisione delle conoscenze, scambio di critiche reci-
proche, controllo continuo dei progressi. Sì, è vero, tempo e cooperazione sono valori tradizionali ma 
alla lunga producono risultati, soprattutto se l’obiettivo che ci diamo è la produzione di beni e servizi 
di qualità, che non si costruiscono con la fretta, ma basandosi sulla crescita delle competenze”. 

Il lavoro artigiano – in qualsiasi professione esso si esprima – diventa, dunque, modello alterna-
tivo, perché non permette che il legame tra pratica e immaginazione si spezzi: “le capacità dell’arti-
giano di scavare in profondità si situano al polo opposto di una società moderna che preferisce la 
superficialità, la formazione veloce ed il sapere superficiale”. E dedicarsi allo sviluppo delle capacità 
umane, ponendo l’accento sulla collaborazione più che sulla competizione, ad attività tese a valoriz-
zare capacità espressive ed emancipative, apre le porte anche a un diverso ordine sociale, a nuove 
opportunità di riscatto rispetto alla precarietà dell’attuale mondo del lavoro e a nuove possibilità di 
partecipazione e inclusione sociale e culturale. 
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Perché “vivere è un’avventura” – afferma Morin (2015) – “che comporta in se stessa incertezze 
sempre rinnovate, con eventualmente crisi o catastrofi personali e/o collettive. […] Vivere ci mette 
continuamente a confronto con l’altro, familiare, amico, sconosciuto, straniero. E in tutti i nostri in-
contri e in tutte le nostre relazioni abbiamo bisogno di comprendere l’altro ed essere compresi dall’al-
tro” (pp. 18-19), ponendo attenzione al demonismo (Bertin, 1995) di ciascuno: è necessario mantenere 
la chiara direzione di ridare a noi stessi e all’altro la possibilità di immaginare il futuro, perché se non 
si immagina non si progetta. E desiderare un futuro diverso, migliore, dà senso anche al nostro pre-
sente: “quando si spoglia il presente dall’invasione di tutto ciò che sta oltre i suoi confini, si scopre 
che esso è un albero avvizzito, una terra desola e insicura […]. Il passato e il futuro permettono di 
aprire le finestre nella stanza del presente, ne rompono la claustrofobia, lo rendono abitabile e de-
cente” (Cassano, 2001, p. 77). 
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